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Vogliamo raccogliere alcuni suggerimenti concreti perché la riflessione sulle premesse e sulla storia dell'obiezione di coscienza al servizio militare non finisca solo con un ricordo e con alcuni interrogativi sul presente. Vogliamo anche in questa occasione contestare che essere saggi comporti essere cauti e ossessionati da garanzie e rassicurazioni. La storia che abbiamo commemorato ci ha riproposto il coraggio di idealità abbracciate e di scelte pagate di persona con sacrifici concreti.
Dobbiamo con realismo guardare al presente e proporci alcune scelte concrete.
In che cosa è cambiata l'obiezione?

Non nel suo oggetto. Le testimonianze ascoltate e la riflessione teologica ci confermano che ancora oggi è necessario tenere la linea della sensibilità critica nei confronti delle armi, degli eserciti, della guerra come strumenti utili o addirittura necessari a contrastare la violenza, l'ingiustizia, la povertà.
· È cambiato il panorama internazionale. Non ci sono più due blocchi contrapposti che si fronteggiano in armi; tuttavia siamo confrontati da una presenza endemica della violenza in una miriade di conflitti armati e di realtà terroristiche. Ad essa non è possibile contrapporre la strategia bellica. Ma l'opinione pubblica sembra non avere gli strumenti per comprendere la profondità di questo cambiamento e le implicanze per ciò che riguarda la risposta alla violenza e l'impegno della pace 
· Occorre allora che l'obiezione divenga sia una scelta personale, sia una decisione condivisa e vissuta non da pochi, ma da parte di molti, divenga cioè capace di sensibilizzare l'opinione pubblica. Proviamo a esemplificare meglio questa esigenza.
· Obiezione, scelta personale. Sono necessari e auspicabili le iniziative che promuovano la conoscenza della storia della nonviolenza e delle ragioni della obiezione di coscienza al servizio militare. E' urgente scommettere sulla pace, insomma, con atteggiamenti personali di mitezza, riconciliazione, sensibilità a proposito dei temi della pace. 
· Obiezione, scelta comunitaria da condividere. Va sollecitato l'impegno ecclesiale per far crescere in tutto il popolo di Dio la scelta fondamentale a favore della pace. La cultura della pace e della nonviolenza deve trovar posto nei progetti formativi a tutti i livelli e in particolare nella dimensione parrocchiale.

· Occorre che sia intensificato il lavoro formativo e di sensibilizzazione perché l'obiezione di coscienza alla guerra, e a tutte le scelte sociali che la sostengono, divenga parte di una mentalità diffusa.

· Conoscere quanto si è fatto in concreto in ambito di nonviolenza e difesa popolare nonviolenta fino ad oggi in ambito civile, in Italia e all'estero, e quanto questa istanza sia stata accolta da parte del Governo italiano e degli organismi europei e internazionali.
In modalità adatte al presente
Si tratta di insegnare e sottolineare come nella concretezza della vita personale vi sono scelte possibili anche oggi, che sono in grado di tradurre l'obiezione di coscienza nella prassi di vita per l'oggi. In particolare sono emerse alcune attenzioni:

· Esigere il controllo legislativo sulla produzione e commercio delle armi difendendo la normativa italiana espressa nella Legge 185 09/07/1990 (norme sul controllo dell'esportazione, importazione e transito dei materiali di armamento).

· Sostegno e rilancio della Campagna "banche armate".
· Chiedere con forza al Governo italiano il sostegno e il finanziamento necessario al Servizio Civile, perché può fornire occasioni per stimolare nei giovani stili di vita nuovi e fornire occasioni per sperimentare le capacità di stare nel conflitto costruendo condizioni di riconciliazione.
Per una spiritualità dell'obiezione di coscienza. 
Non è vero che essere liberi significa intendere la vita come una serie di esperienze, ma piuttosto libertà è prendere una decisione, anche difficile e coraggiosa.
Le decisioni di fare della propria vita un servizio, un dono, forse anche un’imprudenza a motivo del l’amore che è suggerito dalla fede, derivano da saggezza; non è dalla fede quella cautela che pretende ossessivamente garanzie, quella specie di insicurezza patologica che chiede previsioni affidabili, scadenze certe, rassicuranti e sempre disponibili uscite di sicurezza. Non è saggezza la cautela che ritiene più rassicurante la possibilità di tornare indietro della decisione piuttosto che di consegnarsi per sempre; è piuttosto un insidia quella saggezza che induce a preferire di essere inutili piuttosto che di soffrire qualche cosa per la giustizia. 
La strada della nonviolenza è indicata a tutti, ai forti e ai deboli, agli eroi e ai timidi, ai sapienti e ai semplici: non sono richiesti infatti doti e titoli, ma piuttosto una mitezza e una specie di docilità infantile che senza complessi e senza presunzione incide nella propria libertà il sigillo della decisione di amare il fratello, scegliendo la riconciliazione, il perdono, la pace.
Gesù insegna che siamo chiamati ad amare, quel modo di amare che diventa un adorare Dio in spi rito e verità, cioè a vivere l’amore che costruisce legami fedeli, che edifica un tempio alla gloria di Dio non mettendo un sasso sopra l’altro, ma stringendo legami di comunione. Dove si deve adorare Dio? E la risposta è che si deve adorare Dio edificando sulla terra una comunione che sia frutto della vita che Dio dona in spirito e verità. 
In sostanza la scelta della pace non è una storia individuale, ma la dedizione a edificare la comunione, tra uomo e donna, tra le generazioni, tra le nazioni. questa è la novità del Vangelo, questa è la bellezza della Chiesa![image: image1.png]



